I DIALOGHI DI GESÙ 
Li fece maschio e femmina
Carissimo/a,
Dio non ha creato l’uomo monosessuale, ermafrodita, bisessuale. Ha creato un maschio e una femmina, con un fine particolare: essere nella creazione, sulla terra, i continuatori della vita. Il Signore ha deciso di dare la vita umana attraverso di essi, che ne divengono i procreatori, cioè i creatori a posto di Dio. Creano dal vita non attraverso la sola unione dei loro corpi, bensì attraverso la formazione di una sola carne. Divengono un uomo e una donna una sola carne indivisibile, inseparabile, divengono un solo alito di vita e dalla loro vita che si comunicano in questo atto di unità perenne nasce sulla terra una nuova vita.

Tra l’uomo e l’animale vi  però una differenza sostanziale, unica, che fa sì che mai si possa parlare di evoluzionismo puro per il genere umano. La parte spirituale dell’uomo, l’anima, che è immortale, è creata direttamente da Dio al momento del concepimento. È in questo istante che nasce la nuova vita ed è perfettamente vita umana, con i suoi particolari diritti. Il primo diritto è il rispetto alla vita. I genitori sono i custodi di questa vita, non i padroni. Devono alimentarla con la loro vita, fino a che non giunga alla condizione di potersi governare da se stessa, formando un’altra famiglia e divenendo a sua volta generatrice di altre vite.
Questa duplice specifica essenza, maschio – femmina, con vocazione alla procreazione della vita dalla propria vita, oggi è fortemente messa in crisi dal pensiero ateo, idolatra, empio. L’uomo non è più visto in un disegno soprannaturale, divino, con una vocazione al dono della vita, bensì in un godimento egoistico della sua esistenza, sganciata e in assoluta autonomia da ogni legame ad una volontà che non sia la sua. Da questa visione atea, idolatra, empia della vita, nascono tutte quelle deviazioni sessuali che oggi si vuole stabilire come norma di sana e vera sessualità attraverso la legislazione umana: matrimoni tra persone dello stesso sesso, unioni di fatto, unioni a tempo, unioni ad esperimento, divorzio, aborto, fecondazione omologa fuori e senza l’unione fisica dei corpi, fecondazione eterologa con seme prestato o comprato da altri corpi, interscambio tre le coppie, libere unioni, unioni fuori di ogni rapporto stabile, unioni occasionali,  rapporti prematrimoniali, contraccettivi di ogni genere, fino alla mutilazione fisica.
È questo uno scontro non tanto tra fede e non fede, tra credenza e non credenza, è in se stesso uno scontro umano, sulla natura stessa dell’uomo. È la visione dell’uomo che oggi è fortemente messa in crisi. L’uomo è solo desiderio da soddisfare oppure è qualcosa in più? È una pura macchina che nel tempo deve dare sfogo ad ogni sua passione o in lui regna qualcosa di profondamente più alto, profondo, meno marginale di quanto si vuole far credere? Quale uomo vogliamo costruire: quello puro istinto, che poi uccide, ruba, inganna, adultera, uccide i figli, la moglie, il marito, oppure un uomo che sa governare se stesso secondo principi di verità e di giustizia che non dipendono dalla sua volontà e ai quali lui è obbligato per natura?
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio» (Mc 10,1-12). 
In tutta questa confusione e crisi di verità che inevitabilmente si trasforma in crisi di moralità, ciò che è triste, molto triste è la constatazione che chi non crede più sono proprio i cristiani. Sono i discepoli di Gesù che hanno abbandonato la via della retta fede, fondata sulla sua Parola. è il rapporto con Cristo che si è incrinato, rotto. Se non si recupera la giusta relazione con Gesù Signore, se non si crede nella sua Parola, se non si accoglie la sua verità, è il segno che si è venuti meno nelle regole del vero discepolato. Siamo discepoli di noi stessi e non più del Maestro Divino. Siamo ascoltatori del nostro cuore e non più del suo. Siamo coltivatori di immanentismo e non più di purissima trascendenza. La vera crisi non è morale, non è sociale. Essa è crisi cristologica. Se è crisi cristologica, è necessariamente crisi ecclesiale. O si interviene su questo vero versante della crisi, o curiamo alla leggere il male che sta uccidendo il mondo. Possiamo dare anche dei contentini, ma non servono a nulla. La crisi rimane.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo e la fede purissima in Lui. 
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